
FARMACEUTICA:  AIFA, SPESA IN CONTRAZIONE, NEL 2012 RECUPERATO 1 MLD EURO = 
      AUDIZIONE IN SENATO DI PANI E PECORELLI 

      Roma, 11 lug.  (Adnkronos Salute) - La spesa farmaceutica è in generale contrazione rispetto agli 
ultimi anni, tanto che, nel dato consolidato del 2012, si registra un recupero di circa un miliardo di 
euro. E' quanto evidenziato stamattina in un' audizione in commissione Sanità del Senato da Luca 
Pani, direttore generale dell' Agenzia italiana del farmaco  (Aifa), che ha parlato innanzitutto dei 
livelli della spesa farmaceutica rispetto al fondo del Servizio sanitario nazionale. 

      Secondo Pani, a livello disaggregato - si legge nel resoconto della seduta di oggi - si nota che la 
spesa farmaceutica territoriale conosce un eccesso solo in alcune Regioni rispetto al tetto 
prefissato, mentre la spesa farmaceutica ospedaliera ' sfonda'  
dappertutto, proprio perchè la maggior parte dei farmaci oncologici è impiegata negli ospedali. 
Tuttavia, questa tendenza sarà sempre più accentuata in futuro, dato il maggior impiego di farmaci 
innovativi e biotecnologici che saranno utilizzati negli ospedali. 

      Intervenuto anche il presidente dell' Aifa, Sergio Pecorelli, che ha sottolineato come il sistema 
farmaceutico si ponga all' interno del Ssn, valutato a livello mondiale in termini positivi sia per i 
risultati ottenuti sia perché, costituisce l' ultimo esempio di modello universalistico. A fronte di 
questo dato preliminare, occorre tener conto dei progressi compiuti dalla medicina che non è più di 
attacco e di difesa, ma sempre più medicina preventiva e molecolare. Si tratta di un cambiamento 
determinato anche da precisi fattori, a cominciare dal progressivo invecchiamento della 
popolazione:  il 65% delle risorse sono spese per soggetti di età superiore ai 65 anni. Dopo aver 
fornito alcuni elementi informativi sulle modalità di assunzione dei farmaci, sulla loro 
contestualizzazione e sui lavori condotti dall' Aifa sui farmaci biosimilari, Pecorelli ha espresso in 
conclusione l' auspicio che il Parlamento intervenga concretamente sul tema della prevenzione. 
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Tabacco. Rapporto Oms: 6 milioni di morti 
l’anno nel mondo. Ma la prevenzione 
migliora 
 
E' ancora strage. Ma sono ormai 2,5 miliardi le persone coinvolte in 
programmi di dissuasione dal fumo. Dal divieto nei locali pubblici a quelli 
sulla pubblicità. E poi avvertenze e messaggi anti fumo sui pacchetti di 
sigarette. Ma anche servizi di supporto e asistenza a chi vuole smettere. Il 
rapporto.  
 
Due miliardi e mezzo. Un terzo della popolazione mondiale. Un numero pari a tutti gli abitanti 
dell’India e della Cina messi insieme. Questa la cifra record di persone che nel mondo sono coperte 
da almeno una delle misure “salvavita” che tentano di limitare il consumo di tabacco, dai divieti di 
fumo nei luoghi pubblici o di lavoro a forti avvisi sui pacchetti di sigarette, passando per servizi 
sanitari/di supporto specifici. Il numero è più che raddoppiato negli ultimi cinque anni. A dirlo è l’ultimo 
report dell’Oms, che si è occupato proprio di censire i numeri dell’“epidemia” di consumo di tabacco 
nel mondo: secondo i dati raccolti, già solo le persone che vivono in luoghi in cui esistono divieti sulla 
pubblicizzazione, la promozione  o la sponsorizzazione del fumo sono aumentate di almeno 400 
milioni di persone, la maggior parte delle quali nei paesi a basso e medio reddito. Inoltre, il report 
mostra che 3 miliardi di persone sono sottoposte a campagne pubblicitarie contro il tabacco. E così, 
come risultato, centinaia di milioni di non fumatori hanno meno probabilità di iniziare. 
  
Ma chiaramente la situazione non è completamente rosea: per raggiungere il target di una riduzione 
del 30% del consumo di tabacco entro il 2025 molte più nazioni dovranno implementare programmi 
anti-sigaretta più completi. 
  
Quali mezzi per combattere il fumo 
Secondo l’Oms, i divieti sulla pubblicizzazione, la promozione  o la sponsorizzazione del fumo sono 
uno degli strumenti più potenti per limitare il consumo di tabacco. Ad oggi, 24 nazioni, per una 
popolazione complessiva di 694 milioni di persone, hanno introdotto il completo divieto, mentre 100 
altre nazioni sono vicine a questo risultato. D’altro canto 67 nazioni al mondo non hanno alcun divieto 
sulla pubblicizzazione/sponsorizzazione, oppure hanno divieti blandi, che non includono la 
promozione su emittenti televisive pubbliche o sulla carta stampata. “Se non stringiamo sulla 
pubblicità alle sigarette, gli adolescenti e i giovani continueranno ad essere attirati al consumo di 
tabacco da una industria che non è mai stata così aggressiva”, ha detto Margaret Chan, direttore 
generale dell’Oms. “Ogni nazione ha la responsabilità di proteggere la sua popolazione dalle malattie, 
le disabilità e le morti legate al fumo di sigaretta”. 
Il tabacco uccide 6 milioni di persone al mondo ogni anno, ed è la causa principale delle morti 
prevenibili: può causare cancro, malattie cardiovascolari, diabete e patologie respiratorie croniche. Se 
il trend di consumo attuale dovesse continuare così com’è, si stima che il numero di morti associate al 
fumo possa arrivare a 8 milioni l’anno entro il 2030. “Sappiamo che solo il completo divieto sulla 
pubblicizzazione, la promozione  o la sponsorizzazione del fumo è efficace”, ha sottolineato Douglas 
Bettcher, direttore del dipartimento dell’Oms che si occupa di prevenzione delle malattie non 
trasmissibili. “Le nazioni che hanno introdotto il divieto totale insieme ad altre misure di controllo del 
consumo di tabacco, sono state capaci di ridurlo in maniera significativa in pochi anni”. 
  

Page 1 of 2Tabacco. Rapporto Oms: 6 milioni di morti l’anno nel mondo. Ma la prevenzione migl...

12/07/2013http://www.quotidianosanita.it/stampa_articolo.php?articolo_id=15971



Altre misure per ridurre il consumo di tabacco 
Quello già nominato del divieto di pubblicizzazione non è l’unico metodo efficace per tenere sotto 
controllo il consumo di tabacco. Tra gli altri elencati nel report, ci sono anche: 
- avvertenze e messaggi di dissuasione dal consumo di sigarette sui pacchetti sono state usate in 
maniera efficace da molte nazioni. Negli ultimi cinque anni, un totale di 20 nazioni, con una 
popolazione totale di 657 milioni di abitanti, hanno posto forti messaggi di avviso sulla salute, con 11 
nazioni (265 milioni di abitanti) che lo hanno fatto dal 2010; 
- più di mezzo miliardo di persone in nove nazioni hanno avuto accesso per la prima volta negli ultimi 
cinque anni a servizi di sostegno per smettere di fumare. Un progresso che però dal 2010 è stato 
lento, visto che solo 85 milioni di abitanti in più (4 nazioni) negli ultimi anni hanno potuto usufruire di 
nuovi servizi gratuiti di questo tipo, come ad esempio un numero verde nazionale; 
- la creazione di luoghi di lavoro o pubblici in cui non è possibile fumare continua ad essere la più 
comune misura di contrasto alla diffusione del consumo di tabacco. Ci sono 32 nazioni che hanno 
approvato divieti totali di fumo in tutti i posti di lavoro, luoghi e trasporti pubblici dal 2007 al 2012, 
proteggendo circa 900 milioni di persone in più rispetto a prima. Dal 2010 sono state 12 le nazioni che 
si sono aggiunte, per un numero di abitanti pari a 350 milioni di persone. 
  
MPOWER e le sei misure efficaci 
Nel 2008, l’Oms ha identificato – sulla base delle evidenze scientifiche disponibili – le sei misure di 
controllo del consumo di tabacco più efficaci per ridurre il fumo. Note come MPOWER, queste misure 
corrispondono a una o più delle richieste incluse nel WHO Framework Convention on Tobacco 
Control, trattato approvato dall’Oms nel 2003 proprio per ridurre la diffusione delle sigarette. Le sei 
misure sono: monitorare l’uso del tabacco e le politiche di prevenzione utilizzate, proteggere le 
persone dal fumo di sigaretta, offrire aiuto a chi vuole smettere di fumare, avvisare la popolazione dei 
pericoli legati al tabacco, aumentare i divieti sulla pubblicizzazione, promozione e sponsorizzazione 
del fumo, aumentare le tasse sul tabacco. 
“Dal 2003 molte cose sono state migliorate. E ancor di più dal 2008. Ma molto ancora rimane da fare, 
per assicurare che tutti questi successi possano aumentare”, si legge nelle conclusioni del report. 
“Nonostante il numero di nazioni che hanno stabilito misure efficaci di controllo del consumo di 
tabacco siano aumantate, più della metà delle nazioni non fornisce ancora alcun tipo di protezione di 
alto livello per la propria popolazione. E mentre il numero di persone tutelate almeno con una delle 
misure è aumentato in maniera sostanziale, due terzi della popolazione mondiale ancora non è 
protetta in neanche uno dei modi elencati”. 
I successi dimostrati da molte nazioni nell’applicare misure che tendano alla riduzione della richiesta 
mostra che è possibile contrastare in maniera efficace l’“epidemia” di uso del tabacco. “E quindi 
salvare vite, a prescindere da dimensioni delle nazioni o dal loro reddito”, concludono gli esperti nel 
documento. “E per questo ci sarà bisogno di accelerare il processo di instaurazione di queste misure, 
in tutte le nazioni, per poter salvare ancora più vite”. 
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NASCE UN OSSERVATORIO SULLA SALUTE DELL'INFANZIA E DELL'ADOLESCENZA

Crisi, i genitori costretti a tagliare 
anche su pappe e pannolini
Il 54% delle famiglie riduce le spese per controlli diagnostici 
e specialistici e il 60% anticipa lo svezzamento per 
risparmiare

MILANO - La crisi economica incide pesantemente sulla tutela della salute dei bambini: l’80% dei 

genitori di bambini fra 0 e 14 anni (8,3 milioni secondo l’Istat) ammette di avere difficoltà economiche a 

garantire cure sanitarie e assistenziali adeguate ai propri figli, limitandole allo stretto necessario, anche 

per ciò che riguarda le cure primarie. Il 54% delle famiglie ha tagliato le spese per controlli diagnostici e 

specialistici e il 60% anticipa lo svezzamento per risparmiare. Il latte artificiale nel 55% dei casi è scelto 

solo in base al prezzo e non più seguendo solo il consiglio del pediatra, mentre il 35% delle famiglie non si 

può permettere di nutrire il proprio figlio con cibi espressamente studiati per la sua età.

I NUMERI - È quanto emerge da due indagini parallele, condotte su 600 pediatri di famiglia e mille 

genitori di tutta Italia, illustrate a Milano in occasione della presentazione di Paidòss, Osservatorio 

Nazionale sulla salute dell'infanzia e dell'adolescenza. Secondo i pediatri, la crisi comporterà una 

riduzione nei servizi di assistenza per le malattie croniche (19%) e nella possibilità di accedere a visite 

specialistiche non erogate dal Sistema sanitario nazionale (16%) o ad ambulatori soggetti al pagamento di 

ticket (15%). Il problema sta assumendo una dimensione sociale: si teme infatti un peggioramento delle 

condizioni igienico-sanitarie in età pediatrica nel 10% dei casi, una diminuzione delle vaccinazioni (8%) e 

un taglio delle forniture di farmaci e alimenti dedicati soprattutto alle malattie rare (8%), ma anche 

ripercussioni sull'assunzione crescente di scorrette abitudini alimentari (7%), sull'incremento delle 

malattie infettive (7%) e lo sviluppo di disturbi comportamentali e psichiatrici sempre più frequenti (4%).

DISAGIO - «Siamo di fronte a una situazione che si profila allarmante - spiega il presidente di Paidòss e 

presidente uscente FIMP (Federazione Italiana Medici Pediatri), Giuseppe Mele -. L'indagine, che ha 

coinvolto il nostro Paese da Nord a Sud, conferma un disagio economico pesante sulle famiglie, avvertito 

nel 90% dei casi in misura maggiore rispetto al passato e sintomo di prospettive poco tranquillizzanti 

anche per il futuro. La prevenzione nel suo complesso registra un preoccupante arresto e l’accesso ai 

servizi socio-sanitari si sta riducendo anche e soprattutto per i minori affetti da malattie croniche, 

disabili, per gli adolescenti con dipendenze e per tutti i 720mila minori che in Italia vivono in povertà 

assoluta». Dal canto loro i genitori fanno i conti con costi elevati di tutto ciò che serve ai piccoli: i 

pannolini sono giudicati una spesa alta dal 57% di mamme e papà, che considerano pesanti per le proprie 

tasche anche apparecchi per i denti (37%), occhiali (25%) e correttori ortopedici come scarpe e plantari 

(21%). Restano ancora poco adottate strategie di risparmio come gli acquisti online (25,3%) o di gruppo 

(5,7%).
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I PROBLEMI - «Le due indagini confermano l’assoluta necessità di un Osservatorio che si occupi in 

maniera specifica delle problematiche in età infantile - dice Anna Serafini, Responsabile del Forum 

Infanzia e Adolescenza -. È infatti emersa una mancata o scarsa consapevolezza, da parte della 

popolazione generale, dell’importanza della tutela della salute e del benessere dei bambini fin dai 

primissimi anni di vita, momento nel quale invece si pongono i presupposti di una salute futura e 

duratura. Una disattenzione rivelata, in primo luogo, dalla poca conoscenza e adesione anche a iniziative 

che non hanno costo, come il calendario vaccinale uniforme, o dal fatto che i bambini italiani, nonostante 

la dieta mediterranea sia riconosciuta come la migliore e la più sana, siano diventati i più obesi 

d’Europa».

TERRITORIO - A tutto questo si aggiungono le differenze territoriali. «Le possibilità dei bambini e delle 

loro famiglie di trovare un servizio sanitario pubblico di qualità variano da regione a regione, da un’area 

territoriale all’altra - spiega Mele -. Gli ultimi dati mostrano un continuo peggioramento del gap fra le 

diverse realtà, con il Mezzogiorno in sempre maggiore difficoltà e soprattutto sull’assistenza all’infanzia, 

dove si registrano gli squilibri maggiori. L'obiettivo di Paidòss è rendere noti i dati di questa e delle 

prossime indagini sulle condizioni della salute dei bambini e degli adolescenti in Italia a Ministero della 

Salute, assessorati regionali e Agenas (Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali) perché le 

decisioni possano essere guidate da una conoscenza reale della pediatria in Italia e soprattutto possano 

essere prese nel concreto interesse dei più piccoli».
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